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1Tm 1,12-17

Per rendere grazie a colui che ci ha chiamati al ministero…

Introduzione
La 1Tm appartiene a quelle lettere paoline chiamate Pastorali. Si distinguono dalle altre per il fatto di essere indirizzate ad una sola persona, ai capi responsabili di comunità. Presentano omogeneità di vocabolario, stile, orientamento teologico e spirituale. 
Le istruzioni proposte ai responsabili della comunità abbracciano tutti gli aspetti della vita della comunità dalla preghiera alla vita di relazione, dal rapporto con i dissidenti alla testimonianza cristiana di fronte all’ambiente esterno. L’insieme delle norme è sostenuto da frammenti di catechesi, inni e professioni di fede, sentenze e detti sapienziali. La preoccupazione principale di questi scritti è quello di difendere e tramandare fedelmente il “deposito” della fede.

Alcune sottolineature:
· problemi relativi al protocattolicesimo/cristianesimo borghese.

· la ricchezza dei carismi è spenta, il carisma è legato al ministero.

· il problema dell’autenticità: nessuno è in grado di proporre riguardo all’autenticità o meno delle lettere pastorali un ipotesi che superi la soglia della probabilità.

· La canonicità comunque non è legata all’autenticità: il testo è ispirato a prescindere dalla loro attribuzione certa a san Paolo.
Chi è Timoteo?

Originario di Listra (nell’odierna Turchia), figlio di madre ebrea e padre greco, egli è presentato come vero “figlio” di Paolo. Per incarico dell’apostolo deve tutelare l’ortodossia e promuovere la vera fede, organizzando la chiesa di Efeso.

Timoteo è un vero discepolo di Paolo, un figlio spirituale, uno di cui Paolo si fida perché ne condivide la fede, la carità, la sollecitudine, la missione.

Timoteo è uomo del Vangelo uomo del Vangelo annunziato e vissuto, predicato, proclamato, attuato alla maniera di Paolo. Timoteo è l’ideale del vero discepolo, del figlio devoto nella fede, del compagno di missione, del collaboratore fedele nell’evangelizzazione, dell’uomo di fiducia su cui contare nei momenti difficili, di colui che tiene il posto di Paolo in incarichi delicati per il bene della comunità cristiana.

Paolo è e rimane per Timoteo sempre il Maestro e il Padre e quando è posto per reggere la comunità, perché pronto per assumere il ministero di Vescovo in seno alla Chiesa di Dio, lui non lo abbandona, lo segue con amore, vigila con discrezione, si interessa della sua Chiesa, dona quei saggi consigli perché tutto si svolga secondo la verità, la fede e la sana dottrina, pilastri di sempre, validi per ogni tempo e ogni uomo, per edificare secondo la volontà di Dio la comunità cristiana.

Struttura

I. Indirizzo e saluto iniziale (1,1-2)

II. Istruzioni e norme

A. Polemica antiereticale (1,3-11)

B. Motivazione teologica 

PAOLO DI FRONTE ALLA SUA VOCAZIONE (1,12-17)

C. Modello del Pastore – responsabilità di Timoteo (1,18-20)

D. Indicazioni pratiche sull’ordinamento ecclesiale (2,1-3,13)

E. Motivazione teologica (3,14-16)

a. Polemica antiereticale (4,1-5)

b. Modello del Pastore – impegni di Timoteo (4,6-16)

c. Indicazioni pratiche sull’ordinamento ecclesiale (5,1-6,2b)

d. Polemica antiereticale (6,2c-10.17-19)

e. Modello del Pastore – Raccomandazione solenne a Timoteo (6,11-16)

III. Saluto finale (6,20-21)
Messaggio teologico e spirituale

Queste lettere sono delle “circolari” ecclesiastiche sul modello delle lettere-decreti dell’amministrazione civile dell’epoca ellenistica. Qualcuno le considera addirittura come l’origine di quelle costituzioni ecclesiastiche del II-IV secolo che successivamente hanno dato vita al diritto canonico (!).

Questa lettera esprime una genuina vena teologica e una spiritualità cristiana profondamente incarnata, nutrita di sano realismo e ottimismo sapienziale. L’autore di fatto non propone niente di originale sul piano teologico, è proprio quello che vuole evitare. Rimprovera agli eretici proprio la loro ricerca esagerata di trovate religiose sensazionali e dotte. La fede che costituisce la Chiesa si fonda sulla sana dottrina, cioè sul vangelo di Gesù Cristo.
Tre linee di lettura e di approfondimento:
a) Dio e Cristo nel progetto salvifico

La frequente ricorrenza di termini soteriologici lasciano capire chiaramente che l’autore vuole sottolineare con forza l’aspetto salvante dell’azione di Dio e di Cristo nella storia del credente e della comunità. L’iniziativa del progetto salvifico risale a Dio Padre che vuole che tutti gli uomini siano salvati (cfr. 1Tm 2,3-4). I frammenti innici e le brevi formule di fede sviluppano questo tema soteriologico (cfr. 1Tm 1,15!).

b) La Chiesa

Se ne parla poco in termini espliciti. In tutte le lettere pastorali si usa l’espressione “la Chiesa di Dio”, termine che richiama alla memoria la storia dell’antico popolo di Dio e la convocazione escatologica dei salvati annunciata dai profeti. Il nuovo popolo è stato liberato dagli idoli e dal peccato per vivere nell’alleanza impegnandosi ad attuare lo statuto di libertà in una prassi di amore che riassume l’intera vita cristiana.

Dentro questa casa di Dio i rapporti sono di tipo familiare. I responsabili devono garantire il “servizio della Parola”, che è percepito come un vero e proprio ruolo educativo al fine di conservare la fede genuina e integra di fronte alla minaccia dell’eresia incombente sulla comunità.

La Chiesa non è il sostituto del Cristo, ma lo spazio ideale dove mediante la “conoscenza della verità” si realizza il cammino di salvezza. Un cammino inaugurato dal battesimo.

Importante appare poi la relazione della comunità con l’ambiente esterno, questo si traduce in una diversa organizzazione  della comunità per rendere possibile la sua sopravvivenza in una mutata situazione culturale e storica. La Chiesa ideale o definitiva sta nel futuro, dono di Dio, nel quale perora è entrato solo Cristo risorto.

c) La vita cristiana

L’autore di fatto definisce l’esperienza cristiana come una conoscenza della verità (cfr. 1Tm 2,4). La verità è un fatto storico, è la manifestazione (epiphàneia) dell’amore gratuito di Dio in Cristo, annunciato e proclamato nel Vangelo e testimoniato dall’apostolo Paolo. È una verità pedagogica perché spinge gli uomini a impegnarsi in una vita corrispondente.
L’esistenza cristiana si svolge così nel mondo e dentro la storia tra le due epifanie della potenza salvifica di Dio: quella storica (attuata nell’avvento di Cristo) e quella futura e definitiva che compirà le attese dei credenti. Perciò l’autore non propone ai cristiani la fuga dal mondo ma raccomanda di realizzare il progetto di vita cristiana dentro le strutture date, assolvendo i doveri del proprio stato di vita e offrendo all’ambiente esterno una buona testimonianza di fede. Una volta garantito il nucleo centrale dell’adesione di fede e le motivazioni profonde della scelta cristiana, le attualizzazioni concrete sono delle variabili che obbediscono al ritmo della storia.

Lettura e meditazione di 1Tm 1,12-17

vv. 12-13a
Paolo rende grazie perché consapevole che tutta la sua vita, il suo ministero è dono di Dio, è vocazione! Paolo sa bene di essere stato chiamato e abilitato da Cristo stesso alla sua missione di apostolo, al suo servizio nella Chiesa. Degno di fiducia: è quasi un termine tecnico che indica l’autorità e l’autenticità del ruolo apostolico paolino. È questa autorità che garantisce la verità di quanto Paolo afferma nel corso della lettera.

vv. 13b-14
Paolo per primo sperimenta la misericordia e la salvezza di Cristo, per questo può annunciare quanto il Signore ha compiuto nella sua vita e sostenere il cammino delle chiese che sono affidate al suo servizio. Agivo senza saperlo: il passato di Paolo è quello di uno che sta nell’incredulità, fuori dalla fede, uno che non ha ancora conosciuto la verità della Parola.
vv.15-16
Paolo ha sperimentato la verità e l’efficacia della Parola che si è manifestata nella sua vita come salvezza. Egli si propone come esempio dell’amore e della misericordia di Dio che vuole chiamare gli uomini alla vita eterna. L’azione di Dio si prolunga in una sovrabbondanza di doni gratuiti che si traducono in una vita animata dalla fede e dall’amore in unione con Gesù.
v. 17
L’autore non perde di vista il ruolo unico di Dio che usa misericordia a tutti per mezzo di Cristo Gesù. Questo breve inno di lode indica una concezione teocentrica e cristologica del processo salvifico. Molto probabilmente è un frammento di un prefazio della liturgia eucaristica del tempo. È interessante notare che questa dossologia è un vero e proprio rendimento di grazie: Paolo inizia a parlare di sé e della sua vocazione ringraziando e conclude ringraziando…
Per la preghiera personale…

Propongo un esercizio di CONTEMPLAZIONE:
· Rendere grazie.

Come? Che significa per me oggi rendere grazie al Signore?

Forse siamo chiamati a fare nostro il modo di rendere grazie di Gesù che lo ha fatto donando se stesso per noi…

· Riconciliarci con la nostra storia.

Proviamo a fare la verità di noi stessi, a dare un nome al nostro peccato, ai nostri limiti… Ripensiamo alla storia della nostra vocazione, proviamo a “gustare” interiormente la gioia della scoperta della misericordia e dell’amore di Dio per noi, il momento in cui mi sono deciso/a per lui…
· Per Paolo il presupposto fondamentale è quello di essere il primo dei salvati… È l’esperienza della salvezza ricevuta che dona autenticità al ministero di Paolo.
· Timoteo è l’uomo del Vangelo annunziato, vissuto, predicato, proclamato, attuato. <provo a identificarmi con lui…
La donna in 1Tm
· 1Tm 2,8-15: in funzione antieretica (cfr. anche 1Tm 4,3);

· 1Tm 3,11: probabilmente l’autore non si rivolge alle mogli dei diaconi, ma lascia pensare che le donne esercitassero un ministero analogo (un diaconato femminile??). Quello che conta è che nella struttura ecclesiale del tempo le donne, al contrario da quanto sembra emergere ad una prima lettura del testo , svolgevano un servizio preciso a favore della comunità (cfr. anche Rm 16,1). ( Diaconessa = colei che serve…
· Le raccomandazioni circa il silenzio di 2,11 sono anche esse da intendere in chiave antieretica. Si tratta di indicazioni dettate dalla preoccupazione per l’integrità del deposito della fede. Ricordiamo Gal 3,28!!!!
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